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          Vi era una volta, nel tempo che fu, un bel principe assai 

innamorato di una bella principessa. E codesta principessa, 

essendo giovane e un po' spruceta, non dava confidenza né a 

lui né a altri. Il principe molto se ne adombrò, e spesso e 

volentieri diceva per il circondario: 

 -Codesta principessa morirà zitella, perché ella non 

concede, della sua buona grazia, né un tozzo né un coruccio, e 

chi a bramarle dietro insiste, prima o poi si trova solo 

mortificato. 

 -E' verissimo -rispose il re, padre della principessa.- Ma 

tu caro principe devi pure mettere, nel novero delle tue 

disgrazie, il fatto che sei un po' corticello. 

 -Ma io sono bello- rispose il principe. -E la cortezza l'ho 

nel corpo, ma non certo in cuore. 

 -Va benissimo- rispose allora il re.- Ma la lunghezza in 

cuore non sempre basta a contentare una fanciulla in fiore. Tu 

mostra che codesta lunghezza la tieni anche altrove e ella di 

certo cambierà sistema e parere. 

 Il principe molto rifletté su questa sentenza del padre 

della sua diletta, ma, per quanto si sforzasse e si sforzasse, non 

gli veniva nessuna idea gentilissima per risolvere il suo 

angosciante problema; egli infatti mancava di tale lunghezza, 

anche, intendiamo nel cervello. Si recò quindi da una maga la 

quale si trovava a passare di là proveniente dall'antica terra 

d'Egitto. E in poche, ma sagge parole, le raccontò la sua 

disperazione. 

 -Figlio mio, bel principe di terre lontane- rispose la maga, 

tirando fuori da una cesta un gattino- chi di lunghezza 



desidera campare, troppo spesso di tristissima cortezza si 

ritrova poi a morire. 

 -Oh, bella maga. Cosa significa codesta assai tenebrosa 

frase?- domandò allora il principe alzandosi sulle punte per 

vedere dove la maga sistemava il gattino. E la maga sistemò il 

gattino su un bel piatto, alto alto, sullo scaffale più alto di un 

bel mobile d'oro brunito, tempestato di smeraldi e diademi.  

 Il principe che prima non aveva notato la bellezza e la 

ricchezza del mobile, a quella vista rimase assai colpito e si 

disse: 

 -Se costei  possiede un tal mobile di tale esagerato valore, 

vuol dire che ella é ricca e quindi molti sono ricorsi alle sue 

magie, e se ella mi dice una frase così e così e poi mette il 

gattino là sopra, vuol dire che io molto mi devo sforzare 

finché non trovo una spiegazione a questo fatto. Dopodiché, 

lei di sicuro, come alla nebbia segue il sole, e al sole segue 

non so che, mi dirà come risolvere il problema della mia 

lughezza.  

 E agì di conseguenza, cercando di comprendere. 

 -No, principe- disse invece la maga.- Io leggo nel tuo 

pensiero e devo purtroppo dirti che non hai capito niente. Io 

ho messo questo gattino su quel mobile perché quello é l'unico 

posto in cui egli sta tranquillo senza graffiarmi le calzette e 

questo mobile che vedi così tempestato di gioielli e che prima 

non avevi notato, solo perché stava la luce spenta, é di noce 

casareccia e i diademi sono solo vetri e punte vecchie di 

coltello. Il tuo problema, principe- concluse la maga- io non lo 

posso risolvere. Perché tu sei corto nei tre punti principali e a 

queste tre cortezze c'é solo il rimedio dell'apatia. Diventa 

porcaro e non pensare più alla principessa del tuo cuore, che 

ella non é per te. 



 E così dicendo accompagnò il povero e disgraziato 

principe alla soglia della sua dimora e qui lo lasciò senza arte 

né parte. 

 Ma il principe proprio non si rassegnò. 

 -Avrò tre cortezze -egli si andava dicendo.- Ma il mio 

cuore é lungo, lungo, lungo. E la sua lunghezza vale per tutte 

le altre cortezze, quali che esse siano. Io avrò la principessa, 

costi quel che costi. 

 La principessa, intanto, si era trovato un nuovo 

innamorato e costui non passava giorno che non le portava 

fiori, brillanti e dolci di squisita fattura. Ella molto si gioiva di 

codeste regalie e molto se ne vantava con le sue amiche 

principesse. Ma un giorno un dolce le andò di traverso e ella 

non sapendo che fare, pregò tutti i santi di farle arrovetare il 

cannarone. Ma il cannarone non si arrovetava e ella sempre 

più sentiva il colore nero della morte salirle davanti agli occhi.  

 -Ah -pensò allora.- Se fosse ora qui il mio amico, il mio 

unico e da sempre innamorato. Egli con l'unica lunghezza del 

suo cuore saprebbe di certo salvaguardarmi. 

 Il principe che, caso volle, si trovava a passare sotto il 

palazzo, sentendo le urla e gli strilli della serve, accorse in 

fretta al capezzale della moribonda principessa e così la 

apostrofò: 

 -Mia diletta! Or che le mie tre cortezze a più niente 

possono  servire se non alla cortezza della vita tua, fai che 

almeno la mia unica lunghezza sia di cuscino alla lunghezza 

tua! 

 E così facendo pose sul suo petto i lunghi capelli  della 

sventurata principessa. 

 Ma nel far ciò il torzolo che la principessa aveva ingerito, 

trovò la posizione giusta per evacuare dal suo collo e ella si 

ritrovò, in men che non si dica, guarita. 



 E mentre tutti accorrevano e gridavano gli evviva e le 

campane già esultavano a distesa, ella prese per mano il suo 

innamorato principe e così si rivolse al re, alla regina e a tutti i 

camerieri e cameriere: 

 -Codesto é il mio innamorato e egli, con l'unica 

lunghezza del suo cuore, mi ha arrovetato il cannarone. Di 

modo che io, che già mi trovavo corta di occhio, di udito e di 

vita, ora mi ritrovo lunga di felicità e salute. Salutate il mio 

nuovo medico curante, papà e mammà, e che mai  sia 

concesso ad alcuno di allontanarlo dalla mia persona, pena la 

vita. 

 Tutti approvarono la gran saggezza della principessa e 

pure il principe, in cuor suo, non poté fare a meno di pensare: 

 -Oh, ella, come é lunga in tutto, in animo, spigliatezza e  

tatto. Evviva il cuore, evviva la vita. 
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